
“vi  chiedo  scusa”  –  papa
Francesco  chiede  perdono  ai
poveri

papa Francesco
le scuse ai poveri

 Se Dio è venuto a capovolgere le gerarchie e le priorità
dell’uomo, la Chiesa è se stessa solo se sta dalla parte dei
poveri e ne condivide le sofferenze. Scandalizza sia quando
si disinteressa di loro mentre rende onori ai potenti in
cambio  di  sovvenzioni  e  privilegi  fiscali  sia  quando
organizza servizi assistenziali dall’alto e dal di fuori. Il
paternalismo rende il cibo molto amaro. Il grande dramma
della chiesa è che si crede nel giusto imitando le tecniche
di  sopravvivenza  proprie  delle  classi  agiate.  Ha
introiettato  la  sua  sottocultura  e  la
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sua antievangelica visione antropologica.

 Con i poveri sembra trovarsi in imbarazzo. Si infastidisce
più  per  le  loro  pretese  che  per  la  corruzione  di  un
amministratore pubblico. Non si fa problemi a stringere la
mano di dittatori o guerrafondai democratici, mentre evita
quella  dei  senzanome  che  si  trovano  appena  fuori  dalla
porta. Accetta doni e riconoscimenti da imprenditori senza
scrupoli  mentre  si  tiene  ben  lontano  dalle  proteste  di
licenziati e precari. La vediamo continuamente protesa in
uno sforzo di compatibilità con il potere nonostante la sua
devastante  perfidia  sociale.  Preferisce  l’accordo  con  i
potenti  al  sostegno  delle  rivendicazioni  dei
poveri.  Continua ad attribuire all’esterno la colpa della
perdita di credibilità non accorgendosi che il problema sta
nella imbarazzante contraddizione della sua vocazione. Siamo
costretti a cercare testimoni credibili e facciamo fatica a
trovarli.  È  un  duro  lavoro  perché  occorre  far
riemergere dalla polvere e dal pregiudizio i loro testi e
poter così riascoltare la loro voce profetica spesso zittita
a suo tempo dalla gerarchia. E torniamo così a respirare.
Altre  volte  capita  invece  che  a  distanza  di  anni  o
secoli, la Chiesa si riappropri di un messaggio che aveva
prima  ostacolato.  Di  solito  succede  quando  non  può  più
incidere nella realtà oltre la sala convegni dove viene
celebrata la tardiva e inutile riabilitazione.
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Testo di Papa
Francesco

“E vi chiedo scusa se vi posso aver qualche
volta offeso con le mie parole o per non aver
detto  le  cose  che  avrei  dovuto  dire.  Vi
chiedo perdono a nome dei cristiani che non
leggono  il  Vangelo  trovando  la  povertà  al
centro. Vi chiedo perdono per tutte le volte
che  noi  cristiani  davanti  a  una  persona
povera  o  a  una  situazione  di  povertà
guardiamo dall’altra parte. Scusate.

 Il vostro perdono per
uomini  e  donne  di
Chiesa  che  non  
vogliono  guardarvi  o
non  hanno  voluto
guardarvi,  è  acqua
benedetta per noi; è 
pulizia  per  noi;  è
aiutarci  a  tornare  a
credere  che  al  cuore  del  Vangelo  c’è  la
povertà come grande messaggio, e che noi – i
cattolici,  i  cristiani,  tutti  –  dobbiamo
formare una Chiesa povera per i poveri; e che
ogni uomo e donna di qualsiasi religione deve
vedere in ogni povero il messaggio di Dio che
si avvicina e si fa povero per accompagnarci
nella vita”.



(Papa Francesco, Discorso aipartecipanti al Giubileo delle
persone socialmente escluse, 11/11/2016)

il commento al vangelo della
domenica
SEI STATO FEDELE NEL POCO, PRENDI PARTE ALLA

GIOIA DEL TUO PADRONE! 

commento al vangelo della trentatreesima domenica del tempo
ordinario (19 novembre 2017) di p. E. Bianchi:

Mt 25,14-30

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
«Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò
i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque
talent, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità
di ciascuno; poi part.
Subito  colui  che  aveva  ricevuto  cinque  talent  andò  a
impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che
ne aveva ricevut due, ne guadagnò altri due. Colui invece che
aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel
terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle
regolare i conti con loro.
Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talent e ne portò
altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque
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talent; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo
buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele
nel poco, t darò potere su molto; prendi parte alla gioia del
tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due
talent e disse: “Signore, mi hai consegnato due talent; ecco,
ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele –
gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, t darò
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo
talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti
dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho
avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto
terra: ecco ciò che è tuo”.
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi
che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso;
avresti dovuto afdare il mio denaro ai banchieri e così,
ritornando, avrei ritrato il mio con l’interesse. Toglietegli
dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talent. Perché a
chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non
ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutle
getatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di
dent”».

 

La parabola dei talenti proposta dalla liturgia odierna è una
parabola che, secondo il mio povero parere, oggi è pericolosa:
pericolosa, perché più volte l’ho sentita commentare in un
modo che, anziché spingere i cristiani a conversione, pare
confermarli  nel  loro  attuale  comportamento  tra  gli  altri
uomini e donne, nel mondo e nella chiesa. Dunque forse sarebbe
meglio non leggere questo testo, piuttosto che leggerlo male…

In verità questa parabola non è un’esaltazione, un applauso
all’efficienza,  non  è  un’apologia  di  chi  sa  guadagnare
profitti, non è un inno alla meritocrazia, ma è una vera e
propria  contestazione  verso  il  cristiano  che  sovente  è



tiepido, senza iniziativa, contento di quello che fa e opera,
pauroso di fronte al cambiamento richiesto da nuove sfide o
dalle mutate condizioni culturali della società. La parabola
non conferma neppure “l’attivismo pastorale” di cui sono preda
molte comunità cristiane, molti “operatori pastorali” che non
sanno leggere la sterilità di tutto il loro darsi da fare, ma
chiede alla comunità cristiana consapevolezza, responsabilità,
laboriosità, audacia e soprattutto creatività. Non la quantità
del fare, delle opere, né il guadagnare proseliti rendono
cristiana una comunità, ma la sua obbedienza alla parola del
Signore che la spinge verso nuove frontiere, verso nuovi lidi,
su strade non percorse, lungo le quali la bussola che orienta
il cammino è solo il Vangelo, unito al grido degli uomini e
delle donne di oggi quando balbettano: “Vogliamo vedere Gesù!”
(Gv 12,21).

Leggiamo  allora  con  intelligenza  questa  parabola  la  cui
prospettiva – lo ripeto – non è economica né finanziaria; essa
non è un invito all’attivismo ma alla vigilanza che resta in
attesa, non contenta del presente ma tutta protesa verso la
venuta del Signore. Egli non è più tra di noi, sulla terra, è
come partito per un viaggio e ha affidato ai suoi servi, ai
suoi discepoli un compito: moltiplicare i doni da lui fatti a
ciascuno. Nella parabola, a due servi il Signore ha lasciato
molto, una somma cospicua – cinque lingotti di argento a uno,
due a un altro –, affinché la facciano fruttificare; a un
terzo servo ha lasciato un solo lingotto, che comunque non è
poco. In tutti egli ha messo la sua fiducia senza limiti,
confidando  loro  i  suoi  beni.  Spetta  dunque  ai  servi  non
tradire la grande fiducia del padrone e operare una sapiente
gestione dei beni, non di loro proprietà ma del padrone, il
quale al suo ritorno darà loro la ricompensa. A ciascuno il
padrone da in funzione della sua capacità, e il suo dono è
anche un compito: custodire e far fruttificare.

Al di là dell’immagine dei talenti, che cos’è questo dono, in
definitiva? Secondo Ireneo di Lione è la vita accordata da Dio



a ogni persona. La vita è un dono che non va assolutamente
sprecato,  ignorato  o  dissipato.  Purtroppo  –  dobbiamo
constatarlo – per alcuni la vita non ha alcun valore: non la
vivono, anzi la sprecano e la sciupano “fino a farne una
stucchevole  estranea”  (Konstantinos  Kavafis),  e  così  si
lasciano vivere. Eppure si vive una volta sola e il farlo con
consapevolezza e responsabilità è decisivo al fine di salvare
una vita o perderla! Secondo altri padri orientali, i talenti
sono le parole del Signore affidate ai discepoli perché le
custodiscano, certo, ma soprattutto le rendano fruttuose nella
loro vita, le mettano in pratica fino a seminarle copiosamente
nella terra che è il mondo. Di nuovo, è questione di vita, di
“scegliere la vita” (cf. Dt 30,19).

“Dopo molto tempo” – allusione al ritardo della parusia, della
venuta gloriosa del Signore (cf. Mt 24,48; 25,5) – il padrone
ritorna e chiede conto della fiducia da lui riposta nei suoi
servi, i quali devono mostrare la loro capacità di essere
responsabili,  in  grado  cioè  di  rispondere  della  fiducia
ricevuta. Eccoli dunque presentarsi tutti davanti a lui. Colui
che  aveva  ricevuto  cinque  talenti  si  è  mostrato  operoso,
intraprendente, capace di rischiare, si è impegnato affinché i
doni ricevuti non fossero diminuiti, sprecati o inutilizzati;
per questo, all’atto di consegnare al padrone dieci talenti,
riceve da lui l’elogio: “Bene, servo buono e fedele, … entra
nella gioia del tuo Signore”. Lo stesso avviene per il secondo
servo, anche lui in grado di raddoppiare i talenti ricevuti.
Per questi due servi la ricompensa è proporzionalmente uguale,
anche se le somme affidate erano diverse, perché entrambi
hanno agito secondo le loro capacità.

Viene infine colui che aveva ricevuto un solo talento, il
quale mette subito le mani avanti, manifestando il pensiero
che lo ha paralizzato: “Da quando mi hai dato il talento, io
sapevo che sei un uomo duro, esigente, arbitrario, che fa ciò
che  vuole,  raccogliendo  anche  dove  non  ha  seminato”.  Con
queste sue parole (“dalle tue parole ti giudico”, si legge nel



testo parallelo di Lc 19,22) il servo confessa di essersi
fabbricato  un’immagine  distorta  del  Signore,  un’immagine
plasmata  dalla  sua  paura  e  dalla  sua  incapacità  di  avere
fiducia nell’altro: egli considera il padrone come qualcuno
che gli fa paura, che chiede una scrupolosa osservanza di ciò
che  ordina,  che  agisce  in  modo  arbitrario.  Avendo  questa
immagine in sé, ha scelto di non correre rischi: ha messo al
sicuro, sotto terra, il denaro ricevuto, e ora lo restituisce
tale e quale. Così rende al padrone ciò che è suo e non ruba,
non fa peccato… Ma ecco che il Signore va in collera e gli
risponde: “Sei un servo malvagio (ponerós) e pigro (oknerós).
Malvagio perché hai obbedito all’immagine perversa del Signore
che ti sei fatta, e così hai vissuto un rapporto di amore
servile, di amore ‘costretto’. Per questo sei stato pigro,
inaffidabile, non hai avuto né il cuore né la capacità di
operare secondo la fiducia che ti avevo accordato. Non hai
fatto neanche lo sforzo di mettere il talento in banca, dove
sarebbe stato fruttuoso, dandomi interessi. Non hai avuto cura
del mio bene affidato a te”.

Sì, lo sappiamo: è più facile seppellire i doni che Dio ci ha
dato, piuttosto che condividerli; è più facile conservare le
posizioni, i tesori del passato, che andarne a scoprire di
nuovi; è più facile diffidare dell’altro che ci ha fatto del
bene, piuttosto che rispondere consapevolmente, nella libertà
e per amore. Ecco dunque la lode per chi rischia e il biasimo
per chi si accontenta di ciò che ha, rinchiudendosi nel suo
“io minimo”. Questo servo non ha fatto il male; peggio ancora,
non ha fatto niente! Dunque davanti a Dio nel giorno del
giudizio compariranno due tipi di persone:

chi ha ricevuto e ha fatto fruttificare il dono,
chi lo ha ricevuto e non ha fatto niente.

I servi fedeli entreranno nella gioia del Signore; chi invece
è stato “buono a nulla” (achreîos) sarà spogliato anche dei
meriti che pensava di poter vantare!



Ma a me piacerebbe che la parabola si concludesse altrimenti:
così sarebbe più chiaro il cuore del padrone, mentre il cuore
del discepolo sarebbe quello che il padrone desidera. Oso
dunque proporre questa conclusione “apocrifa”:

Venne il terzo servo, al quale il padrone aveva confidato un
solo talento, e gli disse: “Signore, io ho guadagnato un solo
talento, raddoppiando ciò che mi hai consegnato, ma durante il
viaggio ho perso tutto il denaro. So però che tu sei buono e
comprendi la mia disgrazia. Non ti porto nulla, ma so che sei
misericordioso”.  E  il  padrone,  al  quale  più  del  denaro
importava che quel servo avesse una vera immagine di lui, gli
disse: “Bene, servo buono e fedele, anche se non hai niente,
entra pure tu nella gioia del tuo padrone, perché hai avuto
fiducia in me”.

Anche così la parabola sarebbe buona notizia!

 

di seguito il commento in video di p. Maggi:

 

l’accordo  con  la  Libia  va
cancellato
basta finanziare gliaguzzini
cancellare l’accordo
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di Francesca Chiavacci e Filippo Miraglia
in “il manifesto” del 16 novembre 2017

Nelle ultime ore gli effetti dell’accordo del nostro governo
con la Libia si sono materializzati davanti a tutto il
mondo. Prima i 50 morti provocati dal comportamento della
guardia costiera libica. Che cerca di impedire alla nave
della Ong Sea Watch di prestare soccorso. Poi la denuncia
del Comitato per i Diritti Umani delle Nazioni Unite che
accusa  esplicitamente  il  governo  e  l’Unione  Europea  di
essere corresponsabili dei crimini che vengono commessi nei
lager libici. E ancora, le terribili immagini dei migranti
venduti come schiavi, probabilmente dalle stesse milizie con
cui ha trattato il ministro Minniti. Da ultimo, la denuncia
alla  Corte  Internazionale  dell’Aja  per  crimini  contro
l’umanità del generale Khalifa Haftar, uno degli autorevoli
interlocutori del ministro.



 Un quadro terribile,
che  conferma  la
sistematica violazione
dei diritti umani nel
paese che l’Italia ha
rifornito di armamenti
e soldi per fermare i
flussi  migratori.
Salvare i migranti da
quell’inferno,  interrompere  i  finanziamenti  –  trovati
attingendo  ai  fondi  per  la  cooperazione  –  è  ormai  un
imperativo. Non ci si può dire preoccupati per le sorti di
chi  viene  ricacciato  in  Libia  e  allo  stesso  tempo
finanziarne  gli  aguzzini.  In  questi  giorni  il  nostro
Parlamento discute la legge di bilancio, che prevede risorse
per la cooperazione allo sviluppo che in realtà vengono
utilizzate per tutt’altri fini. In particolare, il Maeci
(Ministero affari esteri, Cooperazione internazionale) ha
istituito un fondo straordinario per l’Africa per il 2017,
con una dotazione di 200 milioni di euro, volto a finanziare
interventi di cooperazione allo sviluppo e di controllo e
prevenzione dei flussi di migranti irregolari. Fondi che
sono stati in parte finalizzati a progetti specifici nei
principali paesi interessati dalla rotta del Mediterraneo
Centrale – Niger, Libia e Tunisia in particolare – in parte
sono invece transitati per il contenitore europeo dei Fondi
Fiduciari  per  poi  arrivare  direttamente  nelle  casse  dei
Paesi africani coinvolti. Un sistema di vasi comunicanti –
sia tra Italia e Europa, che tra il Maeci e il Ministero
degli  Interni  –  che  rende  ancora  più  difficile  il
monitoraggio  del  loro  utilizzo.  È  però  evidente  che
l’utilizzo reale del Fondo per l’Africa ha poco a che vedere
con  l’obiettivo  dello  sviluppo  previsto  dalla  legge.  Le
risorse più ingenti sono infatti quelle stanziate per il
contrasto all’immigrazione e il controllo delle frontiere.
L’esempio più esplicito del sistema di vasi comunicanti è il
fondo allocato per il Niger, con cui questo paese s’impegna



a creare nuove unità specializzate necessarie al controllo
dei  confini.  Una  militarizzazione  delle  frontiere  che
obbliga  i  migranti  a  uscire  dalle  rotte  abituali,
aumentandone i rischi e trasformando così il deserto, come
già il Mediterraneo, in un cimitero a cielo aperto. Il fondo
per l’Africa è dunque diventato lo strumento centrale per
l’esternalizzazione delle frontiere, affidando a paesi che
violano sistematicamente i diritti umani l’intercettazione
dei migranti per deportarli in luoghi dove sono esposti a
trattamenti violenti e disumani.

 L’esempio  più
lampante,  come
riportano le tante
denunce
documentate,  è
quello  della

Libia, per la quale il Maeci stanzia dieci milioni, gestiti
dal Ministero degli Interni italiano, che si aggiungono agli
altri due milioni e 500mila euro forniti per la riparazione
di  quattro  motovedette  assegnate  alla  guardia  costiera
libica  perché  svolga  la  sua  violenta  opera  di
intercettamento e respingimento. Con gli stessi obiettivi,
dodici milioni sono stati destinati al governo tunisino per
il  pattugliamento  delle  zone  costiere  e  delle  frontiere
terrestri. Con questo utilizzo dei fondi l’Italia viola le
Convenzioni  Internazionali,  affidando  ad  altri  Paesi  i
respingimenti sistematici di cittadini stranieri, potenziali
richiedenti protezione internazionale.
Chiediamo che sia cancellato l’accordo con la Libia e che le
risorse  previste  per  la  cooperazione  vengano  destinate
all’aiuto  allo  sviluppo,  come  prevede  la  legge,  e  non
utilizzate  per  finanziare  strumenti  di  controllo  e  di
militarizzazione delle frontiere africane.

* Francesca Chiavacci è presidente nazionale Arci

* * Filippo Miraglia è presidente Arcs


